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Come vive, còsa dice una donna che è segretario della Camera del Lavoro 

Diversa dalle altre 
più sola delle altre 

più libera. Più felice? 
L'esperienza di un anno di Emilia Menichini, dirigente sinda­
cale a Montelibretti — « Non sapevo se ce l'avrei fatta » 

« Certo, non mt spacco la 
schina sotto un padrone, co­
me ha fatto sempre lei. Ma 
mia madre non è contenta 
lo stesso. Forse sognava qual­
cosa di diverso per me: un 
bel matrimonio, un lavoro 
normale, come la maestra, 
una casa, dei figli. Come tut­
te le altre ragazze del pae­
se, insomma. E • invece, ec­
comi qua: diversa dalle al­
tre, più sola delle altre, ma 
anche più libera. Più felice 
Non lo so ». Emilia Menichi­
ni, 23 anni, diploma magi­
strale. figlia di braccianti, è 
da un anno la segretaria del­
la Camera del Lavoro di Mon­
telibretti. Circa cinquemila 
abitanti , a c inquanta chilo­
metri da Roma, il paese vi­
ve. da sempre, di agricoltu­
ra. Quasi tutti (come Emi­
lia) figli di braccianti, i 110 
giovani iscritti alle liste spe 
clali di collocamento hanno 
chiesto di essere occupati ne! 
settore impiegatizio. Oli al­
tri . quelli per cui il proble­
ma del lavoro non è ancora 
immediato, fanno i « pendo­
lari della scuola ». 

« L'ho fatto anch'io — dice 
Emilia — per due anni. Mi 
Alzavo la mat t ina alle sei 
per arrivare a Roma alle 
otto. E' s ta ta un'esperienza 
Importante: magari ora pen­
so che non era una cosa co­
si autentica, ma la libertà dei 
ragazzi della scuola pubbli­
ca. per me che venivo da 
un collegio di suore, mi ha 
aperto gli occhi, mi ha sti 
molato a capirò, a ricercare. 
a pensare su fatti che pri­
ma ini sembravano normali, 
pacifici i>. • -., 

Tornata al paese. Emilia e 
una ragazza diversa. Educata 
liberamente ma secondo una 
rigida tradizione cattolica, al­
l'inizio neppure lei avverte il 
segno del cambiamento. Co­
mincia a lavorare con PARCI. 
poi si avvicina, con una certa 
timidezza che ancora oggi 
conserva, alla vera e propria 
at t ivi tà politica. Pino a 
quando, l 'anno scorso, i 
compagni la eleggono segre­
tario della Camera del Lavo­

ro. A parlare di sé. Emilia è 
imbarazzata. Si dibat te t ra il 
desiderio di raccontare delle 
sue difficoltà quotidiane ( « è 
una lotta tut t i i giorni: in 
casa, alla Camera del Lavoro. 
e con me s tessa», confessa) 
e il timore — la timidezza, di 
nuovo - delle reazioni del 
compagni, degli amici a ciò 
che dirà. Ogni t an to s'inter­
rompe: «Com'è faticoso...», 
sussurra. 

« Quando la decisione fu 
presa — racconta — ero ab­
bastanza impauri»..!. Non sa­
pevo se ce l'avrei fatta. Qui 
t inti mi t r a t t ano con un ri­
guardo un po' particolare. 
Nessuno dimentica che sono 
una donna. Forse è giusto, 
ma non sempre è un bene. 
Se lo notano, che sono una 

donna, è solo per evitare di 
dire parolacce o per accor­
gersi che qui qualche volta 
c'è un gran disordine. Una 
volta mi sono incazzata e ho 
fatto questi centrini di pizzo 
che vedi sulla tavola: era per 
far vedere che queste cose le 
so lare anch'io, se voglio ». 

« Il fatto è che io non mi 
sono mai sognata di dire che 
alla sezione del Pei. per e-
sempio. dove sono quasi solo 
uomini, c'è un libro fuori 
posto. Ma certo, è faticoso. 
E' un esame che non finisce 
mai. Quando ero ragazzina 
non ho mai avuto, come le 
mie coetanee, i "filarini" se­
greti: mi sarebbe sembrato 
di t radire la fiducia dei miei 
genitori. Cosi ora è un po' la 
stessa cosa: devo fare sempre 

meglio e sempre più per non 
tradire la fiducia dei com 
pagni. Ho 23 anni eppure non 
potrei mai permettermi la 
debolezza di innamorarmi di 
un ragazzo che fa at t ivi tà qui 
dentro. Questo vorrebbe dire 
che sono 'una che ci sta' . 
forse, o che si fa guidare dai 
sentimenti , anziché dalla ra­
gione. Tornerei ad essere, in­
somma. una donna davvero 
'normale' , una che non conta 

« Ti senti sola, qualche vol­
ta? ». « Si . Perché sono diver­
sa dalle ragazze della mia e-

i tà. Le mie ex-compagne di 
I scuola sono quasi tu t t e spo-
| sate, hanno dei figli, interessi 
I ristretti, l o non sono più una 

di loro. Tu t t e le sere faccio 
I le dieci o le undici qui den-
i Irò a parlare, discutere quasi 

Per l'otto marzo iniziative 
nei quartieri e in provincia 

Con centinaia e centinaia di iniziati­
ve, di incontri nelle piazze e nei luo­
ghi di lavoro, le donne preparano la 
scadenza dell'8 marzo. E" Impossibile da­
re l'elenco completo delle manifestazio­
ni in programma nella città e nella prò 
vincia. Ci limitiamo, perciò, a segnalare 
le più importanti . S t a m a n e a Villa Laz­
zaroni, indetta dalla consulta femminile 
della IX circoscrizione, si svolgerà la 
Festa della Donna, con un dibatt i to sui 
consultori e uno spettacolo di Graziella 
Di Prospero. Altri incontri sono in prò 
grumma a piazza dei Consoli, alle 9.110 
(indetta dalla consulta della X circo 
scrizione», con un dibatt i to con giorna­
liste. a Villa Gordiani , dove, nell 'ambito 
della Festa della Donna, Camilla Rave-
ra e Carla Capponi interverranno a un 

comizio. Sempre s tamane altri appunta­
menti sono stati indetti a Portonaccio. 
dove verrà proiettato un video sulla vio­
lenza, a Monte Sacro Alto (al Cine-
Club). a piazza Gasparr i , con un dibat­
tito sull 'aborto, a Ostia Nuova. 

Numerose anche le Iniziative organiz­
zate nella provincia. Oggi pomeriggio. 
alle 17, promossa dalle donne di T o r n t a 
Tiberina, Nazzano, Ponzano e Filaccia 
no. si svolgerà una manifestazione alle 
1" a Torri ta Tiberina. Una mostra e una 
serie di dibattit i sulla condizione della 
donna sono invece le iniziative indette 
da un arco molto ampio di forze poli­
tiche e sociali a Colleferro; iniziative 
che inizieranno oggi. Da registrare in­
fine gli incontri a Montelanlco, a Ladl-
spoli, a Montecelio e Villanova. 

sempre solo con gli uomini. 
Per loro è una cosa impen­
sabile. Le altre, quelle con 
cui potrei avere qualche inte­
resse in comune, sono più 
giovani di me e non capisco­
no a volte certi retaggi che 
una si può portare dietro. 
certi problemi, certe con­
traddizioni. Per loro, forse, è 
più semplice. Forse non pen­
sano 'cosa si dirà di me' ». 

« K tu. Emilia, ci pensi, a 
quello che dice la gente? ». 
« Qualche volta, forse. Ma so 
che qui mi vogliono bene. 
Forse pensano quello che 
pensa mia madre: 'E' una 
brava ragazza, ma ci ha per 
so di dignità a stare sempre 
li dentro a discutere di ver­
tenze. di contrat t i . Sarebbe 
meglio se si trovasse un ma­
rito' ». 

« Ma se ti hanno dato 
questo incarico ci sarà pure 
qualcuno che non lo pen­
sa... ». « Certo, ma va anche 
detto che io agli occhi dei 
compagni resto sempre u-
n'eccezione. Magari quelli 
stessi che mi hanno sempre 
appoggiata in questo lavoro 
poi si rifiutano di far venire 
qui la moglie, o la figlia, o la 
sorella. E va anche det to - -
]>erthé negarlo? — che uno 
dei motivi per cui i rompa 
gni mi hanno dato la loro 
fiducia, anche se cer tamente 
non il solo, è che ho un di­
ploma. Se fossi s ta ta una 
bracciante, come la maggior 
parte di loro, sarebbe s tato 
molto, ma molto più diffici­
le ». 

« Ma questo lavoro ti pia­
ce? Sei contonta di quello 
che fai? ». « Si — risponde —. 
Non tornerei indietro, nono­
s tante tu t te le difficoltà. 
Prima di cominciare ad occu 
panni di politica credevo in 
Dio, ero molto osservante. O-
ra non ci credo più: credo in 
qualcosa che unisca gli uo­
mini e li renda più felici qui. 
sulla terra. E' per questo. 
credo, che dobbiamo lottare. 
e io mi sento sulla barrica­
ta ». 

Sara Scalia 

Sono pericolanti due palazzine del terzo lotto delle case popolari 

Contraddizioni e ritardi nella vicenda 
delle case lacp da risanare a Tormarancia 

Un polverone sollev 
re Spaccata, l'altra 

Tormarancia. il III lotto 
dejle case popolari, nove pa­
lazzine vecchie e malandate: 
due di queste, però, oltre agli 
acciacchi degli anni, sono pe­
ricolanti: l'usura, gli errori di 
costruzione le fanno pendere 
da un lato nella bella misura 
di 42 centimetri: viverci non 
è soltanto disagevole e lette­
ralmente pericoloso se non si 
procede subito a un lavoro 
di restauro attento. Per farlo. 
però, occorrono 18 mesi ed è 
necessario che le case siano 
sgomberate, anche per ovvi 
motivi di sicurezza. E ' da 
questi dati che bisogna parti­
r e per vedere la storia di 
queste ultime settimane, per 
capire cos'è quella che qual­
cuno ha chiamato « deporta­
zione > e per esprimere un 
giudizio sulle decisioni . (di­
verse e contraddittorie) che 
sono state assunte dall 'IACP. 

La prima — è già stato 
scritto — prevedeva il trasfe­
rimento di tutti nelle case 
nuove dell'istituto a Torre 
Spaccata, m maniera provvi­
soria o definitiva (a scelta 
dell 'assegnatario). La seconda 
imecc è di questi giorni e 
viene dopo che già 38 fami­
glie si sono trasferite negli 
alloggi nuovi. Il consiglio di 
amministrazione, davanti alla 
rest.stcn/a delie altre 38 fa­
miglie <lcc:de — col voto 
contrario dei due membri 
comunisti — di dare a questi 
«sscgnatari un contributo in 
denaro pe r coprire, parzial­
mente. le spese necessarie a 
prendere in affitto alloggi 
privati nel quartiere. 

Come mai si è arrivati a 
questo? Quando, nel marzo 
"77. si è riusciti (con una 
cos 'ante iniziativa) ad avere 
le perizie sullo stato degli e-
difici. tutto era chiaro. Il 
passare dei mesi e le mano 
VTC interne ed esterne al-
l ' Iacp hanno finito per solle­
vare attorno alia questione 
un polverone: cosi è stata 
fatta circolare la voce che :ì 
lotto sarebbe stato intera 
mente demolito e l 'area ven­
duta ai privati: un'altra voce 
invece diceva the Io sgombe­
ro delle due naLizzine perico­
lanti era solo l'inizio d: una 
manovra di trasferimento 
forzato dell'intero complesso 
popolare e che quindi il pro­
petto di « parcheggio » a Tor­
r e Spaccata era una specie di 
deportazione. « Notizie » mes­
se in giro ad arte , che na­
scondono interessi precisi, e 
che però in molti casi hanno 
attecch'vo. 

Ora siamo ad una situazio 
ne paradossale: metà degli 
inquilini si trova g:à a Torre 
Spaccata, l'altra metà è in 
cerca di alloggi nel quartiere 
• ì lavori di restauro devono 
ancora cominciare, l 'na di­
versità di trattamenti che 
provoca anche malumori t ra 
m famiglie che si sono tra-

ato da manovre interne e esterne all'Istituto - Metà degli inquilini è già a Tor-
metà è in cerca di alloggi nel quartiere - I restauri intanto devono iniziare 

sferite. « L'Iacp. il presidente 
Marsocci —ilice uno di loro 
— avevano assicurato che 
questa era l'unica soluzione 
possibile e poi invece non è 
stato così. Le case nuove 
comunque a noi piacciono e 
diverse famiglie hanno già 
deciso di non tornare a 
Tormarancia neppure dojx) il 
restauro: rimane il fatto che 
si sono usati due pesi e due 
misure e questo è ingiusto e 
sleale ». 

Quest'ultima affermazione 
— difficile da contestare — 
dimostra quanto contorta sia 
stata la trattativa e quante 
ambiguità ancora avvelenino 
il rapporto tra l'istituto e 
molti dei suoi inquilini. In­
tanto il comportamento del-
l 'Iacp: troppe ambiguità, ten­
tennamenti e soprattutto len­
tezze si sono registrate in 
questa vicenda. Ha pesato 
l'eredità di tanti anni di ge­
stione clientelare, sempre te­
sa allo scaricabarile delle 
responsabilità, e tutto questo 
ha finito per alimentare i 
sospetti, le dicerie, le voci 
più assurde e immotivate. 
Chi. nel comitato di quartie­
re. ha condotto la trattativa 
ha scnt.to i dirigenti dell'isti­
tuto e Io stesso presidente 
affermare tutto ed il contra­
rio di tutto. 

La vicenda, con i suoi 
contrasti e le sue contraddi­
zioni. fa riflettere. Innanzi­
tutto. al di là della soluzione 
di questo « caso > si ha qui 
una prova di quale livello di 
degenerazione si sia toccato 
nei rapporti tra alcune am­
ministrazioni ed alcuni crup-
pi di cittadini: in cer te fasi 
della vicenda, infatti, il con­
fronto si è fatto t ra schiera­
menti pregiudizialmente 
contrapposti. Pe r intenderci. 
nonostante le dichiarazioni. 
le volontà precise espres-e 
(almeno fino ad un certo 
punto» dall'istituto il di-cor­
so si svolgeva tra icm:ci in­
cora il abili. Per alcun: asso 
ena<an l'ente era v.-to non 
etimo un distributore di un 
bone necessario (la casa* ma 
come un avversari-i infido 

Ma non è tutto: alla prova 
dei fatti si è visto che l 'ap 
parato complessivo dell 'Iacp 
(amministrativo e tecnico 
anche) non « rezze » e non 
risponde quindi con la dovu­
ta chiarezza all 'urto delle ri­
vendicazioni. Mostra spesso 
cedimenti opportunistici non 
si dimostra, ancora, all'altez­
za delle esigenze. C e infine 
da dire clic l'opera di rigene­
razione. di costruzione di un 
rapporto corretto e d e m x x a -
tico, non viziato cioè dal 
clientelismo o. peggio, dal­
l'autoritarismo, diventa di 
giorno in giorno più urgente. 

r. p. 

« Siete handicappati? Allora 
non potete salire sul bus » 

La stazione Termini, in un pomeriggio 
di una settimana fa. La scena è quella 
di ogni giorno: via vai di gente, centi­
naia di persone sotto le pensiline di piaz­
za dei Cinquecento in attesa di prendere 
irli autobus C'è anche un gruppo di ra­
gazze. in fila alla fermata del « 4 >. So­
no giovani poliomelitici e fra loro c'è una 
ragazza costretta su una carrozina. L'at­
tesa dura un po'. Finalmente, verso le 
16.30. arriva l 'autobus. I giovani aspetta­
no che la gente che li precede sia entrata 
nella vettura: poi Claudia Boccaleri. una 
ragazza munita di stampelle, fa per sa­
lire il primo gradino. Ma non ce la fa: 
l'autista aziona il meccanismo di chiusu­
ra delle porte e Claudia è costretta a scen­
dere. Pensa che si sìa trat tato di una di­
strazione. Bussa, si fa riaprire la porta 
e riprova a sal i re: ma il trattamento è 
sempre lo stesso. Questa volta però la 
chiusura delle portiere viene motivata dal 
conducente: la ragazza e i suoi amici 
non possono salire perchè gli handicappa 
ti per viaggiare sui bus devono avere 
sempre un accompagnatore, e poi in nes­
sun caso è permesso trasportare sulle vet 
ture le carrozzine. Aggiunge, anzi, che i 

ragazzi devono aspettare che costruisca­
no i bus con particolari accorgimenti; poi 
rimette in moto e se ne va. AI gruppo di 
giovani rimasto a terra non resta che 
aspettare la prossima corsa e sperare che 
il conducente questa volta sia meno « in 
transigente >. 

Questa vicenda — cosi ce l'hanno rac­
contata i ragazzi in una lettera — non 
è nuova. Altre simili sono già accadute. 
storie. E ' parte di questa cit tà; in cui for­
se talvolta si abusa della parola * ornar 
ginazione >, dimenticando chi all 'emargi 
nazione è costretto davvero, da una so 
cietà « in cui la parola uguaglianza — 
leggiamo della lettera — ancora non è 
conosciuta da tutti ». 

Ma assieme all'episodio della Stazione 
Termini i giovani hanno denunciato una 
altra cosa: dopo due giorni sono andati 
alla direzione dell'Atac a chiedere spie 
gazioni. E li — dicono — hanno trovato 
tutte le porte chiuse e nessuno disposto 
ad ascoltarli. 

Questo hanno denunciato: è possibile? 
L'na risposta la attendiamo dall'azienda. 
l'azienda di tutti. 

Minacce ai « professori che bocciano » 

Studenti e insegnanti 
isolano gli «autonomi» 

al Giorgi dopo 
le nuove provocazioni 

Comparse scritte deliranti e insulti 
La reazione dei giovani democratici 

Sostituiti due «animatori» 

Oggi alla scuola media 
. * • • * ' - • . • > r ' • : \ . - \ « " • . 

Petrocchi bloccò della 
didattica e assemblea 

permanente dei docenti 
Non è una serrata — Protesta con­
tro l'ostruzionismo del provveditorato 

Provocazioni di « autono 
mi » all'istituto tecnico « CJior • 
gi » di Centocelle. Ieri matti­
na un gruppetto di teppisti 
ha imbrattato i muri della 
scuola con scritte deliranti e 
minacce nei confronti dei 
« professori che bocciano ». 
Hanno anche strappato i ma­
ni! esti con i quali gli stu­
denti democratici condanna­
vano gli episodi di violenza. 
Dopo la reazione di alcuni 
giovani che volevano impedi­
re agli « autonomi » di conti­
nuare a scrivere sui muri, ci 
sono stati momenti di pesan­
te tensione. 

L'episodio di ieri mattina è 
indicativo del clima di ititi 
inida/iotii e violenze che da 
alcune settimane gli « auto 
nomi * c e n a n o di instaurare 
nella scuola. Ma la responsa­
bile risposta degli .studenti sta 
a dimostrare una volontà nuo­
va. che comincia ad affer­
marsi nella gran parte degli 
studenti di respingere ogni in 
timida/ione ed isolare i vio­
lenti. Significativa a questo 
proposito è stata l'assemblea 
svoltasi alcuni giorni fa nel­
l'istituto. L'incontro era sta­
to deciso dai docenti dopo un 
attentato. 

Come si ricorderà alcuni 
giorni fa durante una riunio­
ne Tra studenti, genitori e prò 
fe.vsori erano state lanciate 
quattro bottiglie molotov nel­
l'atrio della scuola. Altri quat­
tro ordigni erano stati r i m e 
nuti sotto la macchina di una 
professoressa. Durante l'as 
semblea alla quale erano in 
tervenuti anche molti giovani. 
che avevano letto un docu­
mento di solidarietà con l'in­
segnante, una decina di < au­

tonomi > aveva invaso la pre 
sidenza. pretendendo di soffo­
care il dibattito. 

A questo punto il preside. 
professor Bolognesi, ha al­
lontanato il gruppetto. Gli 
« autonomi » se ne sono anda­
ti, tentando di convocare una 
controassemblea che è fal­
lita. 

Del « Giorgi > si è comin­
ciato a parlare non molto tem­
po fa quando sul muro ester­
no dell'edificio fu attaccato 
un manifesto dei « nuclei com­
battenti ». Si trattava di un 
invito alla violenza e di una 
esplicita istigazione a colpi­
re fisicamente gli insegnanti 
e i giovani democratici. In 
quella occasione il preside de­
fini l'istituto « tranquillo >. Ef­
fettivamente. fino a quel mo­
mento non si erano verificati 
episodi di violenza. La vita no 
litica si svolgeva dentro l 
canoni di una convivenza ci­
vile e democratica. Era sta­
to come un campanello d'ai 
larme. Da allora, la situa 
zione si è deteriorata. gli 
« autonomi » spesso spalleg­
giati da esterni hanno comin­
ciato una serie di azioni di 
disturbo, intimidazioni, preva­
ricazioni. Nelle assemblee. 
spesso ai giovani della FGCI 
veniva impedito di parlare. 
A questo clima, dopo una pri­
ma reazione di indifferenza 
da parte di una gran parte 
dei giovani, è seguita una ri­
sposta ferma alle provoca­
zioni. E. come abbiamo det­
to. gli episodi di questi ulti­
m i , giorni. ne sono una di­
mostrazione. 

Per l'assemblea 

sull'aborto al 

«Socrate» deciderà 

il consiglio d'istituto 

Deciderà 11 consiglio dt 
Istituto del liceo Socrate se l' 
assemblea su « aborto e con 
traccezione >>. richiesta dal 
collettivo femminista, dovrà 
per forza svolgersi alla pre 
senza di un « esperto ». Jl pre­
sule del liceo, infatti , alla ri­
chiesta della riunione, ha su­
bordinato la concessione del 
l 'autonzzazione alla parteci­
pazione appunto come «esper­
to». di un insegnante di filo 
sofia o sociologia. Secondo il 
preside. Paolo Grasso, l'ar­
gomento potrebl>e ravvisare 
« agli occhi di alcuni geni 
tori tradizionali ipotesi di 
apologia di reato ». L'ostacolo 
sarebbe invece aggirato — è 
la sua tesi - - se intervenisse 
un docente. Il collettivo fem­
ministi!. invece, non è d'ac­
cordo con questa decisione. 
che viene interpretata come 
rifiuto di autorizzare l'assem­
blea. 

Il consiglio di istituto si 
riunisce domani, e. eventual­
mente la riunione delle stu­
dentesse potrà svolgersi mar­
tedì . 

Domani mattina gli inse 
guanti della scuola menila 
sperimentale * Carlo Petroc­
chi » bloccheranno la didatti 
ca e si riuniranno in assem 
blen. IAÌ ha deciso all'unani­
mità U collegio dei docenti. 
con il sostegno del consiglio 
d'istituto. Il motivo della 
protesta - - non si tratta di 
una « serrata ». specificano i 
docenti — è il continuo o 
stntzioni.smo del provvedito­
rato nei confronti della spe 
rimentazione. 

«La scintilla che ha fatto 
scattare la decisione di su 
spendere le le/ioni è - - dice 
un componente del consiglio 
d'istituto - - st.H.i l.i iieinina 
di 2 nuovi insegnanti di let 
tere. I docenti verrebbero a 
sostituire quelli attuali che 
hanno la qualifica eh •• ani 
funtori » e che lavorano in 
tandem con un insegnante di 
lettere ». Gli « animatori ». in 
sostanza, hanno il compito ti' 
integrare il normale corso 
didattico. € E" questo l'ob 
biettivo di tutta la scuola: 
portare a\<inli un programma 
disperiiiienta/.ìone. una didat 
tica nuova che si affianca. 
rinnovandoli ai vecchi prò 
grammi di studio». 

I nuovi metodi di speri 
menta/ione si sono comincia­
ti ad applicare tre anni fa. 
Non si trattò, allora come a 
desso. solo di introdurre 
strumeti moderni o palestre 
e mense per gli studenti, ma 
di avviate una didattica mio 
va e. quindi, inserire nuove 

materie e nuovi sistemi di 
insegnamento. Non solo. Si 
cominciarono ad affrontare i 
problemi del quartiere. Per 
esempio, quello delle condi­
zioni economiche. Questo 
significò, tra l'altro, creare 
delle biblioteche di classe. 
per evitare che le famiglie 
degli alunni fossero costrette 
a sobbarcarsi il peso, non 
indifferente, della .spesa per i 
libri di testo. Si è cercato, da 
allora, di coinvolgere nell'ai 
tivita della scuola il maggior 
numero dj genitori e anche 
quei docenti che per forma 
/ione non riuscivano ad ac 
cogliere e ad applicare innovi' 
metodi di in-segnamento. 

« Tutto il nostro impegno 
--- dice un insegnante — è 
stato continuamente ostacola 
lo dal provveditorato, con 
ogni tne-z/o" ritardo nelle 
nomine denti J animatori *. 
mancanza di hindi. Soprat­
tutto. non si riesce mai ad 
ottenere che i docenti che 
vengono inandati alla etroc , 
cliiP siano effettivamente in 
grado di assolvere ai compiti' 
d i e la nuova didattica e la 
s|xM-micnta/.ione richiedono >. 
Di tutti questi problemi, in 
segnanti e genitori discute 
ranno domani, a scuola. An 
che gli studenti parleranno 
della situa/ione alla » Petroc 
« hi . e della protesta dei do 
centi. Lo hanno deciso ieri 
mattina, appena saputo che i 
professori avrebbero sospeso 
le le/ioni. L'idea dell'asserii 
bica è nata dalla III h 

UCCISE L'AMANTE: CONDANNATA A OTTO ANNI 
Maria Lucidi, l ' infermiera che nel marzo del 1976 uccise H colpi di pistola l 'amarne Luigi 
R-spoli, e stata condannata a otto ann : di reclusione da: giudici della corte d'assise. La 
sentenza ha accolto in parte le ' tesi della difesa la quale aveva sostenuto la seminfermità 
mentale , le a t t enuan t i generiche e la circostanza della provocazione. La donna, cioè, avrebbe 
spa ra to dopo che LUIKI Rispoh aveva minacciato di ucciderle ì figli se lei lo avesse abban 
dena to . I! delitto avvenne la sera del 30 marzo d: due ann : fa, ;n via Belluzzo. a! Portuense. 
den t ro l 'automobile di Maria Lucidi. NELLA FOTO: Maria Lucidi sul banco degli imputati 

La condanna a tre anni per l'aggressione al pretore di Palestrina Pietro Federico 

E' finita per Francisci l'epoca delle protezioni «che contano»? 
Il processo ha messo a nudo proprio tutto: speculazione, sequestri, amicizie altolocate, vecchie impunità consolidate, rapporti mafiosi - Le banche che con­
cedevano i mutui necessari per acquistare le aree da lottizzare poi in barba alla legge - Perchè sono stati assoldati due sicari del clan dei marsigliesi 

Forse identificata lo bando 
della tragico rapina a Cassino 

Forse sono a una svolta 
decisiva le indagini sull'as­
sassinio di Anita Messore, la 
maestra elementare ferita a 
morte mercoledì sera a Cas­
sino. nel corso delia rap ina 
m una oreficeria di piazza 
Labriola. I carabinieri h a n n o 
fermato a Sora un giovane 
di Mondragone (la c i t tad ina 
in provincia di Caserta» sul 
quale graverebbero pesanti 
sospetti. Il giovane, che h a 
al suo at t ivo alcuni preceden­
ti per furto è s ta to ascolta­
to per t u t t a la not te ma nul­
la è t rapelato sull'esito del­
l 'interrogatorio. 

Come si ricorderà poco do­
po le 19 di mercoledì t r e ban­
diti a rmat i e a volto scoper­
to fecero irruzione nella ore­
ficeria di Rosa Spanet to che 
era in compagnia della sua 
amica Anita Messore. 34 an­
ni. insegnante nella scuola 
elementare di Arpino. Uno del 
malviventi interpretò un ge­
sto della negoziante come un 

tentativo di reazione e fece 
fuoco più volte uccidendo la 
maestra e ferendo non grave­
mente la Spanct to . All'accor­
rere dei passanti i rapinatori 
fuggirono a mani vuote. 

Sulla base degli elementi 
raccolti i carabinieri sono ar­
rivati a concentrare i loro so­
spett i su u n gruppo di malvi­
venti del Caser tano ed è co­
si che l 'altra sera h a n n o fer­
mato un giovane fortemente 
sospettato. Tra l'altro gli in­
vestigatori avevano anche 
preparato il « fotofit », cioè 
la ricostruzione fotografica, 
del volto del bandito che apr ì 
Il fuoco. 

Ieri pomeriggio a Vallemaio. 
un comune del Cassinate. st 
sono svolti 1 funerali di Ani­
t a Messore. Alla cerimonia 
hanno preso par te numerose 
persone venute anche dai pae­
si vicini. Giovedì la salma 
della maestra era s ta ta sotto­
posta ad autopsia. 

Speculazione. « anonima se­
questri », amicizie altolocate. 
vecchie impunità consolida­
te. rapporti mafiosi- c'è sta­
to proprio tu t to nel p r o c e d o 
d: Napoli contro Carlo Fran­
cisci. un intreccio complica­
to ed oscuro in cui : giudici 
hanno voluto met tere gli oc­
chi per decretare alla fine — 
e noto — una condanna a t re 
anni di carcere per il lottiz-
zatore e pene analoghe per 
i due sicari che aggredirono e 
ferirono a colpi di crick il 
pretore di Palestr ina. Pietro 
Federico. Per arr ivare alla 
verità ci son voluti due an­
ni e un impegno serissimo 
dei giudici partenopei che 
hanno eredi tato il caso dalla 
procura romana (giudice 
Paolino Dell'Anno» in cui 
aveva vivacchiato senza com­
piere un passo in avant i . 

E' una sentenza, bisogna 
dirlo, coraggiosa e severa in 
cui non sono riuscite a pe­
sare le minacce e le paure 
che pure certe « operazioni * 
processuali cercavano di far 
sorgere. Coraggio anche a 
colpire chi non ha esi tato a 
« punire » con il pestaggio 
ima sembra addir i t tura che 
l'ordine da to ai malviventi 
fosse quello di uccidere) un 

magist ra to scomodo e chi in 
tant i anni di impunità ha mo­
s t ra to di avere tan te prote­
zioni tra le persone che con­
tano» a provarlo e: sono cer 
ti s t rani , salvataggi in extre 
mis. un elenco di nomi che 
sembra sia s ta to trovato in 
uno deal: uffici d. Francisci». 

Ma cerch:amo di andare un 
po' p:u den t ro a questo ep.-
sodio. In tan to si t ra t ta di ca 
pire perché il Iott:z2atore ab 
bia voluto colpire « un pre­
tore di prov:nc:a quals.asi » 
• come hanno ^astenuto a Na­
poli ; difensor: di Francisci ». 
Per uno che. come lui. agi­
sce sempre ai margini della 
legalità in fondo un inter­
vento della magistratura non 
dovrebbe poi es.ser gran casa. 
Ma nelle decs .oni prese dai 
pretore c'era qualcosa di nuo­
vo. Le lottizzazioni, si sa, 
è un reato puni to lievemente, 
la legge met te sullo stesso 
p:ano infatt i l 'operaio che s! 
costruisce la casa della do­
menica abusivamente con chi 
invece specula sulle aree il­
legalmente. guadagnando mi­
liardi. Ma la denuncia te :1 
successivo manda to di cattu­
ra annul la to dalla Cassazio­
ne) he", caso di Valle Martel­
la si riferiva anche ad un 

reato p:u grave- quello d: 
distruz.one del territorio, e 
s tavano arr ivando anche '.e 
denunce per truffa. 

Il r ..-aitato non era soltan 
10 un r>chio maggiore d: an­
dare :n galera ma anche :": 
blocco de: «old: «le ra te p*r 
finir d: pagare :i terreno• 
e la chiusura del credito S; 
perché fino a quel momen 
to ie anche :n a l t re p:ù re­
cent. occas.on: come vedre­
mo» propr.o ]e banche ave­
vano fornito i soldi a France­
se: per le sue operazioni spe 
cu'.ative. decine e centinaia 
d: milioni per comprare aree 
agnco.e e rivenderle col prez­
zo maeg.orato di dice: volte. 
:n barba alla legge. Un mo­
lo preminente in questo fi 
nanz .amento l 'hanno avuto 
il Banco d; S. Spiri to e la 
Cassa di risparmio di Roma. 
11 Banco è tornato anche nel­
l 'ultima - vicenda giudiziaria 
che ha porta to all 'arresto, un 
mese fa. di Francisci: in una 
sua agenzia erano infatti cu­
stodite le cambiali fera un 
pegno di garanzia?» dei lotti­
s i ! che avevano comperato i 
terreni della società « La sca­
tola ». alla Borghcsiana. 

E' chiaro a questo punto 
il perché di u n a decisione 

t an to grave e compromet­
tente come quella di far pe 
s tare Federico, servendosi per 
di più di due s.can legati ma 
ni e piedi al « clan de. mar 
siehesi -. E qui e un punto 
interrogativo ancora irssoju 
to: quali rapporti tra Fran 
cisci e l anon .ma -.eque-tri e 
quale legame tra l'agzress-.o 
ne e il rapimento del figlio 
dello speculatore, avvenuto 
proprio t re giorni prima che 
P.etro Federico v e n i r e colpi 
to ad opera della stessa ban­
da? Una risposta dovrà pur 
esser data . 

Una condanna, dicevamo. 
corazgiosa ed esemplare, quin 
di. a Esemplare — aggiunge 
Pietro Federico — perché co 
stituisce una ferma risposta 
a tu t t i coloro che sperano 
• con la violenza» di emarg. 
n«re la mag-stratura dagli 
obiettivi di progresso demo 
cratico del Paese, e necessa 
ria anche a ridare fiducia a 
quanti , t r a ì c.ttadini. com 
bat tono questo disegno ever­
sivo. Una sentenza del gene­
re è potuta venir fuori anche 
in virtù della vigile presenza. 
nella difesa delle istituzioni. 
dei parti t i democratici e dei 
loro esponenti . 

ASSEMBLEA 
DELI' ANPI 

ALLA SEZIONE 
ITALIA 

Stamane alle 9. nei locali 
delia »cz.one ita'.ia del PCI 
in via Catanzaro 3. avrà luogo 
un'assemblea generale del-
1ANPI provinciale. Nel corso 
della manifestazione verran­
no consegnate le tessere 
per il nuovo anno ai giovani 
amici dell'associazione parti­
giani d'Italia. Presenzerà al 
l'assemblea '.a medaglia d ' 
oro della Resistenza Giuseppe 
Ma ras. Al termine verrà 
proiettato il film « Dieci ita 
liani per un tedesco ». 

| Paola Negro e C a n n i Ac 
t casto sono vicini a Stivino 
| Grussu nel dolore per la 
! scomparsa della sua com 
! pagna 

: DANIELA G0RLA 
Roma, 5 marzo 1978 


